“Poca favilla gran fiamma seconda”
Dante, Par. 1, 34
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(3 e’ Fat ” SOMMARIO
Come nelle due edizioni precedenti, anche quest’anno il Concorso “e’ p- 2 “Didascalie per un’istantanea”
Fat”, che la Schiirr organizza con il patrocinio e il generoso contributo “A dcc avirt”
della Banca Popolare di Ravenna, ha registrato un alto numero di par- di Mario Bolognesi
tecipanti: ben 41 e, come al solito, & stato impegnativo il lavoro della Recensione di Paolo Borghi
giuria chiamata ad esprimere una graduatoria di merito. La giuria, com- « e o
posta da Sauro Mattarelli nella veste di Presidente, Wilma Venturi, Ga- p- 4 “Nadél”e .Urazl_on .
briele Zelli, Gilberto Casadio e Mauro Mazzotti ha assegnato i primi tre due cante di Nevio Spadoni
’ g P icate da Guido Bianchi
premi nell'ordine ad Antonio Sbrighi (Tunaci) di Castiglione di Ravenna, musica
medaglia d’oro; a Carmen Cantarelli di Ranchio, medaglia d’argento, e a p. 6 Apollinare Fusconi
Giancarlo Nanni di Meldola, medaglia di bronzo. La giuria ha ritenuto di Franco Gabici
inoltre opportuno segnalare con una menzione speciale le opere dei se-
guenti autori (in ordine alfabetico): Dino Bartolini, Giovanni De Biase, p- 7 Linverno nei proverbi
Sauro Mambelli, Edgardo Panzavolta e Maurizio Zoffoli. La cerimonia Bas-cidn
della premiazione si ¢ svolta sabato 26 novembre alla presenza di molti
autori (ognuno dei quali ha ricevuto una medaglia nominativa intitola- p- 8 La traplg ad gilaz. ;
ta all'evento) e di un folto pubblico convenuto a Santo Stefano presso di- Antonio Sbrighi (‘Tunaci)
la nostra sede. Nel corso della manifestazione sono stati letti i testi pre- .
o . . S N . L p- 10 Iscrivala Ludla
miati e quelli segnalati dalla giuria. Come & ormai consuetudine, i testi
premiati e quelli segnalati saranno pubblicati nei prossimi numeri di “la p. 11 Zambuten
Ludla” con apposita illustrazione del nostro Giuliano Giuliani. Gia in di Aurelio Angelucci
questo numero troverete il racconto primo classificato, La trapla ad giaz,
di Antonio Sbrighi (Tunaci). p. 12 La talpa
) Lt N di Gianfranco Camerani
p. 13 Un’antologia spallicciana
curata da
Maria Assunta Biondi
e Dino Pieri.
Tirindel
p. 14 1l paradosso del dialetto
di Rita Giannini
p. 16 ] avguri dla Ludla
= i di Giuliano Giuliani
Mauro Mazzotti consegna la medaglia d’oro della Schiirr ad Antonio Sbrighi. e Ferdinando Pelliciardi

Riconoscibili nella foto anche Gabriele Zelli e Giovanni Galli (foto Carmen B.)
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Mario Bolognesi venne
alla luce nel 1930 a
Conventello, una
minuscola contrada nei
pressi del Lamone, pitt o
meno a meta strada fra i
paesi di Mezzano e
Sant’Alberto. La
famiglia, al passaggio del
fronte, fu costretta a
fuggire dalla borgata
spostandosi a Ravenna
owe il poeta compi i suoi
studi, da principio in
Seminario ed in seguito al
Liceo Classico. Si laured
in lettere moderne a
Firenze rivolgendosi poi
all’insegnamento nelle
scuole superiori

di Ravenna.

Fu collaboratore della
rivista fiorentina

«Il Bimestre», diretta da
Luigi Baldacci.

La sua prima raccolta di
composizioni poetiche in
lingua italiana dal titolo
Primi versi usci verso la
fine degli anni *40
(quando il poeta non era
ancora maggiorenne)
pubblicata dall’editore
milanese Gastaldi.

Per il suo secondo ed
ultimo libro dal titolo
Didascalie per
un’istantanea - A 6cc
avirt, occorrerd invece
attendere per oltre
vent’anni, essendo stato
pubblicato da “Ravenna,
Anti grafiche” nel 1973,
pochi anni prima della
sua scomparsa avvenuta
per grave malattia a
Milano, nel marzo

del 1976.

Ripubblicate dall’Editore Longo
Didascalie per un’istantanea

A écc avirt
di Mario Bolognesi

Paolo Borghi

Cisi ¢ interrogati diverse volte su que-
ste pagine sul perché un poeta decida di
dare la preferenza al dialetto come sua
lingua d’elezione, e la risposta al quesito
la si potrebbe affrontare partendo da in-
numerevoli punti di vista, assodato che
sono per I'appunto innumerevoli le ragioni
per cui detto fenomeno non solo attec-
chisce, ma sembra passibile, nel tempo
odierno, di inaspettati, impensabili svi-
luppi.

Non pochi interpretano le parlate lo-
cali come una inusitata opportunita poe-
tica difforme dall’italiano, ritenuto in
molte circostanze troppo ricercato, am-
biguo e non di rado elusivo per essere in
grado di tradurre con efficacia impulsi ed
emozioni.

In effetti 'indice di “efficienza emoti-
va” conquistato dai dialettali appare so-
vente piti sincero di quello colto dai liri-
ci in lingua italiana (e non scordiamoci,
in ogni caso, che molti dialetti, e quello
romagnolo in particolare, possiedono le
qualita specifiche per essere considerati
a tutti gli effetti delle vere e proprie lin-
gue).

Non & poi escluso che molti autori, e
non dico per mero calcolo opportunisti-
co, ma spesso in maniera affatto incon-
scia, ne dispongano quale forma di radi-
cato conforto cui & possibile attingere nel-
I'impiego della lingua “morta” paterna o
materna che sia, nella quale tentare un
sincero recupero delle proprie origini
(senza escludere purtroppo dal novero
coloro che pensano in questo modo di
essere unicamente piti originali, spesso, e
per colmo di sventura, senza aver nulla
da confidare né a se stessi né agli altri).

E si potrebbe proseguire ancora a lungo
in questa analisi senza tuttavia la certezza
di giungere a risultati univoci, a conclu-
sioni che ci facciano comprendere perché
un vero poeta operi un tal genere di scel-
ta, e questo tanto piu nel caso di Mario
Bolognesi che nell’'unico libro della sua
maturita, si rivolge ai lettori con Didascalie
per un’istantanea - A décc avirt, una silloge
di poesie scritte parte in italiano e parte
in dialetto romagnolo.

La prima stampa del libro (del quale &
da poco uscita una nuovissima versione
per i tipi della Casa Editrice Longo di
Ravenna) & del 1973, e la parte dialettale
(A 6cc avirt ) raccoglie il frutto di tre anni
di lavoro (dal ’69 al ’71) che si coagula-
no intorno ad un’esclusiva pulsione
ispiratrice: 'occhio del poeta quando era
un ragazzo, un tabach cun j’écc avirt, un
ragazzo, a volte forse un fanciullo, che non
apre mai bocca ma ascolta e i suoi “occhi
aperti” scrutano il mondo infantile ripor-
tandolo fresco a noi cosi com’era, spo-
glio di improduttivi sentimentalismi e di
contraddittorie nostalgie. Di un uomo come
Bolognesi, un poeta di soli quarant’anni,
¢ inattendibile anche solo pensare che
potesse dedicarsi in dialetto ad esercizi di
sterile amarcord personale, fine a se stes-
so. Come ogni vero poeta egli godeva del
dono dell’universalita e le sensibili remi-
niscenze che affiorano in tante poesie
sono qualcosa di non solo suo, qualcosa
che ci appartiene e che tutti noi siamo in
grado di condividere, come quel L’¢ ora
t'at ardusa! che in un’unica, scarna esorta-
zione ci riconduce prepotentemente ma
non svenevolmente, indietro alla nostra
infanzia.
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L’¢ ora t’at ardusa!

L’¢ ora t'at ardusa!

(A la longa de fos zenza di gnit

la lona pina 'as camena da pera.

La su faza nuvleda d’e sudor

coma la nostra I'as ven dri a I’armor
dal man ch’al stresla strachi pr’al rame.
A ogni os la fila 'as ascurta.

Al prémi lus la mi éra I'am surpasa
l'as aslonga vers ca’).

L& ora t'at ardusa !

Finalmente torni a casa!

Finalmente torni a casa! \ (Lungo il fosso senza dir niente \
la luna piena ci cammina a fianco.\ La sua faccia annuvolata
di sudore \ come la nostra ci segue al rumore \ delle mani che
strisciano stanche per le reti.\ Ad ogni uscio la fila si accor-
cia.\ Alle prime luci la mia ombra mi sorpassa \ s’allunga ver-
so casa).\ Finalmente torni a casa!

11 tutto con un uso affatto spontaneo del dialetto e con
un correre pacato del verso che bene si allaccia al suo
distaccato indugiare nella memoria.

Che tabach

A putréb incuntrel

dri da la cantune

e senza ch’us n’adéga ste e gvardel
me int 'dra [0 int e’ sol.

A cgnos a zigadee

la muraja sbrugleda indé che zuga.
Arfegh cun e carbon i su scarabécc

al ca d’sgalémbar cun e’ fém che vioga.

Quel bambino

Potrei incontrarlo \ dietro la cantonata \ e senza che se ne
accorga stare a guardarlo \ io nell’'ombra, lui nel sole.\ Cono-
sco ad occhi chiusi \ il muro screpolato dove gioca.\ Rifaccio
col carbone \ i suoi scarabocchi \ le case sbilenche col fumo
che fiotta.

Bolognesi, nelle proprie poesie dialettali, reinterpreta
la sua infanzia vissuta e ricca di esperienze contadine, senza
mai abbandonarsi ad inutili superficialita di carattere
bucolico, al contrario lo fa da protagonista che conosce il
giogo del duro lavoro della campagna e lo concretizza nei
suoi versi come metafora della pena di vivere propria al-
'uvomo, ricostruendo per noi con la sua poesia immagini
ormai sfumate nel tempo e da considerare percid con ac-
corata malinconia.
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Par d’la

Apena arive d'la
anson us volta anson ui gverda
anson s'arcorda s’I’¢ furest o d’ca’.

Incora lostra I'impugnadura
ignon l'artrova la su érma, 'ovra
da purte d’co.

E uj’e da tuche so
sota e zil paluri
infena t’é una goza par cavél.

E sol e suga I'dra d’al piante
e te t'an ariv mai int e cavdél
un’t’s fa mai sera

t'an pu piod muri.

Nel di la

Appena giunti di [a \ nessuno si volge a guardarli \ nessuno
si ricorda se & forestiero o di casa. \ \ Ancora lustra I'impugna-
tura \ ognuno ritrova il suo attrezzo da lavoro, l'opera \ da
portare a compimento. \ \ E bisogna darci dentro \ sotto il cie-
lo consumato \ finché hai una goccia per capello.\\ 1l sole
asciuga 'ombra dei filari \ e tu non arrivi mai al termine del
campo \ non ti si fa mai sera \ non puoi pit morire.

Mano Bolognesi
Didascalie
per un’istantanea
A oce avirt

5w
Gersepry BeyLos)

batrocuzone di
Lrraser Rastst Sramzta

1 Eaftiore Ruvenss

La riedizione delle poesie di Mario Bolognesi & sta-
ta curata da Giuseppe Bellosi, che ha raccolto le sue
osservazioni filologiche in una nota al testo. L'intro-
duzione & di Luciano Benini Sforza
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Nadél

Bsen a e’ fugh

ch’e’ dvanéva un calér antigh,
svidra la s’éra agvacéda

la stléda dla séra.

Una canta di Nevio Spadoni
musicata da Guido Bianchi

Bsen a ¢’ fugh
Natale s K ,g /
Vicino al fuoco \ che dipanava un calore antico, \ gelida s’era te avniva 'n ste mond par né
accovacciata \ la stellata della sera. \\ Vicino al fuoco\ tu néd in sta téra d’ miséria
venivi al mondo per noi \ nato in questa terra di miseria \ sot’a un zil ingartni.

sotto un cielo intirizzito.
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Per questo dono natalizio i lettori ringrazino I’Autore che ci ha inviato il testo unitamente allo spartito (derivato dall’ori-
ginale di Guido Bianchi], di cui pubblichiamo la parte iniziale. Chi fosse interessato a visionarlo nella sua interezza puo
rivolgersi alla Redazione.
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Zambuten I’éra un parsunag ruma-
gndl che €’ stasévaa Furle e ch’e’ curéva
tota la zenta cun agli erbi. L'éra
ecezjunél par indviné al malati che
e’ curéva cun dal pelul ch’ e’ pra-
paréva da par lo.

E’ staséva int la Vi Ravgnana, dop
¢’ “Pont de’ vap6r”, dri a un stalatich
che a e’ lon e a e’ vénar Iéra pin ad
zenta che la-s faséva curé da lo cun
du bulen: tot i j avléva ben, fura che
i dutur.

Cun e’ mi amigh Farnéti, che e’
staséva propi int la ca d’Zambuten, a
i purtegna i mér [ramarri] e al lusértal
ch’a ciapegna int la mura de’ cam-
psant, e lo u-s daséva du suld par
cumpré una matunéla ad gele [gelato]
da De Fanti.

U-s ciaméva Augusto Rotondi.
Durant al visiti i-1 ciaméva Sgnér
Avgusto, mo par tot I’éra Zambuten
(da ¢’ nom d’un fré franzés, Jean
Butin, ch’u j avéva lasé al rizéti
segréti).
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Zambuten

( Augusto Rotondi )

di Aurelio Angelucci

Par i puret e par i cuntaden I'éra ¢’
masum dla midsena: e’ gvaréva cvési
tot e u-s faséva paghé pdch o gninta.

Lambulatdri, u-s fa par di, I'éra un
camaron che e’ funziunéva nenca da
séla d’aspét; Zambuten u-t gvardéva
int j oc, senza smanét [spogliarti], e u-
t daséva la midsena; e’ scuréva seri,
mo in manira aligra... (“Va-t a ca
ch’l’¢ fini la gvéra!”, “ Dat una bosta!”,
“Toti putan da S-ciavani!”[borgo di
Porta Schiavonial, “ T’ una faza culor
dal scurez!” [diafana di colorito]...
Acse al visiti agli éra nenca un

divartiment par cvi ch’ taséva d’asp-
té e’ su taran.

Lavéva una batuda par tot, coma
ch’l’avéva un rimegi par tot i mél.

L’éra famos in tota la Rumagna, mo
e’ dvintep grand quant che e’ fas¢
gvari la moj ad Muslen, Donna
Rachele, ch’la javeva dbu dl’acva int
un fos, e la javeva di grend dulur ad
panza che incion ’éra sté bon ad
gvari. Sicoma u n’avleva ésar paghé,
e’ Duce u i rigale una “Moto Guzzi
500” e lo, sicoma ch’u n’avéva la
patenta, u la mandéva sol in préema,
cvant ch’l’andéva a visité in cam-
pigna o a balé e’ sabat sera, parche
Péra un “zovan”, cioe on ch’u n’éra
spusé!

Nenca dép a la gvéra e’ cuntinue a
fés paghé poch o gninta, tant ch’ e’
mure senza un bajoch i 26 d’mérz de’
1950, pard unuré da tot e’ popul ad
Furle, da tota cla zenta gvarida dal su
érb e dal su pelul. Anzi € fré suparior
ad Santa Mari de’ Fiér, Padre Ireneo,
e’ fasé un grand scérs e u-1 cumemure
dgend ch’l’avéva fat de’ ben a tot €’
popul: “Un pueta dagli érb, brosch e
benéfich, mort int la su ca bumbar-
déda, in puvarté coma Sa’ Franzesch”.

Furlé u j & intitulé una stré pr'ar-
curdél a tot: “Via Augusto Rotondi”.
Purtrép scvési incion €’ sa chi ch’l’éra,
parche par tot I’éra sulament
Zambuten.

Zambuten in un disegno di Ettore Nadiani,
messo gentilmente a disposizione dall’autore
dell’articolo.
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Due versi dei Sonetti romagnoli hanno sempre dato del
filo da torcere ai traduttori. Nel secondo sonetto del Trit-
tico papale si legge infatti:

Alora on d’chi du prit ch’l'aveva lett
[ per finire d’ Par cun i tu artecol...!

In effetti non ¢ che capisca molto bene cosa intendesse il
Guerrini con questi versi, ma ora credo di poter afferma-
re di aver risolto I'enigma. Nella edizione zanichelliana
dei Sonetti, che praticamente & sempre la stessa dal 1920,
i versi in questione sono scritti con lo stesso carattere
tipografico, ma nell’originale conservato dalla Biblioteca
Oriani la locuzione “per finire” & invece sottolineata. La cosa
mi ha incuriosito parecchio e mi ha fornito la chiave per
spiegare il mistero, che ora svelo agli amici della Ludla.
Dal 1° gennaio del 1887 usciva a Ravenna, sostenuto e
voluto soprattutto da Luigi Rava, il quotidiano «Il
Ravennate-Corriere di Romagna» (I’avuchet Pulett lo de-
fini il New York Times ravennate) e nelle sue colonne ap-
pariva spesso una rubrica di varia umanita che era intito-
lata proprio “E per finire...” ed era firmata da Par (nel
sonetto guerriniano “Par” & infatti scritto correttamente
con la P maiuscola). “Par”, si legge nella avvertenza “A
chi legge” scritta da Guido Guerrini in apertura dei So-
netti romagnoli, “¢ lo pseudonimo con cui Apollinare
Fusconi firmava nello stesso giornale («Il Corriere di
Romagna», n.d.r.) la cronaca cittadina e articoli che par-
lavano di tutto un po’ 2.

Con questa precisazione, dunque, i versi di Guerrini hanno
trovato finalmente una definitiva spiegazione.

Ma chi era questo Apollinare Fusconi? Personaggio or-
mai dimenticato, ai suoi tempi godette invece di grande
popolarita, essendo considerato il “padre storico” dei cro-
nisti ravennati. Nato a Ravenna il 18 ottobre del 1852,
non aveva dietro le spalle studi regolari e, come si dice, si
era fatto da solo e pertanto qualche volta il suo stile era
“un po’ cosi” tant’e che un giornalista suo avversario si
chiedeva: “Vorremmo sapere in quale bottega di fabbro
ferraio il signor Apollinare Fusconi ha forgiato il suo sti-
le”. E lui, con la sagacia che lo contraddistingueva: “E vo
save la butega? Cu la zerca ben 10!”.

Uno dei suoi assidui lettori era proprio Olindo Guerrini
(e questo giustifica che la rubrica del Fusconi fini nei suoi
Sonetti) che piti di una volta trasse spunto dalle sue cro-
nache per scrivere versi. Anche in Lotta di Classe il gior-
nalista ravennate ¢ immortalato da Guerrini:

Di so, ela giosta? E me povar sumar
Dova I'hoia da fé s'um scapa un bsogn?
In t'¢’ cappel d’ Savigni o in boca d’ Par? 3

Per il suo lavoro si era creato un archivio fatto di un nu-
mero incredibile di scatoloni dentro ai quali riponeva ar-
ticoli ritagliati da altri giornali e divisi per argomento.
Qualche volta, perd, gli scappava la frittata, come quella
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Apollinare Fusconi

un personaggio poco noto dei
“Sonetti romagnoli”

di Olindo Guerrini

di Franco Gabici

volta quando si trovd a scrivere un pezzo su una giornata
invernale. I quotidiani, si sa, nascono nella fretta e a vol-
te il cronista non ha tempo di controllare e cosi il nostro
Apollinare, a corto di notizie, dal suo archivio personale
pescd un pezzo che descriveva un paesaggio invernale e
lo passo pari pari al proto. Purtroppo quel pezzo era stato
scritto per un giornale di Torino e cosi il giorno dopo i
ravennati lessero sul loro quotidiano che il freddo aveva
fatto gelare il Po e che il parco del Valentino era tutto
bianco di neve!

Famosissimi i suoi reportages sulle partite di caccia nella
nostra pineta con titoli come questo: “Hanno ucciso la
Pifferona!”. Chi non era pratico di faccende venatorie
poteva pensare che si trattasse di un triste fatto di crona-
ca nera e invece la “Pifferona” era il soprannome di un
uccello al quale i cacciatori stavano facendo da tempo la
posta!

Quando nel 1901 mori Giuseppe Verdi, il professor Giu-
seppe Ranzi scrisse una commemorazione per ricordare il
maestro scomparso e il giorno dopo i ravennati trovaro-
no sul giornale questo titolo: “Per la morte di Giuseppe

Mario Lapucci, Sotaaa!

[Era il grido con cui i compagni di caccia sottolineavano ironica-
mente un colpo che aveva mancato il bersaglio perché
troppo“basso” e arretrato].
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Ranzi. La commemorazione di Giuseppe Verdi”. Ancora
una volta Fusconi aveva combinato un guaio. Immediata
la risposta del giornale avversario: “Avremmo preferito
che fosse morto Ranzi e che Verdi fosse stato vivo a fargli
la commemorazione!”.

Apollinare Fusconi fu una vera istituzione per la citta.
Era considerato una enciclopedia vivente dei fatti di
Ravenna. Vide coi suoi occhi ben tre esecuzioni capitali
nel borgo San Biagio e ricordava che mentre la ghigliot-
tina tagliava le teste, la campana di San Domenico suo-
nava “I'agonia”.

Fu anche il cronista del processo degli Accoltellatori.

Alla bella eta di novant’anni Fusconi, che abitava in via
Mentana, era ancora al suo posto di lavoro.

Mori nella sua Ravenna il 12 febbraio 1946.

Note

1. O. Guerrini, Sonetti romagnoli, Bologna, Zanichelli, 1971, p.
243.

2. Ibidem, p. XXIX.

3. Ibidem, p. 152. Francesco Savigni, “autodidatta tenace, ope-
roso, che aveva saputo formarsi una cultura e uno stile”, per
circa vent’anni fu direttore e proprietario del Ravennate.

Tutte vane le ricerche per trovare un’immagine di Apollinare Fu-
sconi. Se un lettore potesse darci una traccia, avrebbe la gratitudine
dell’Autore e della redazione.

TRATRIATeY

L’inverno nei proverbi

Bas-cian

Santa Catarena

0 neva o paciarena
o anche:

Par Santa Catarena

la nev a la finistrena

Nella tradizione popolare la festa di
Caterina d’Alessandria (25 novem-
bre) segna l'inizio della stagione in-
vernale. E se oggi questa data sembra
troppo prematura per l'inizio dell’in-
verno bisogna ricordare che il prover-
bio si riferisce al calendario pregre-
goriano che vede uno scarto di una
decina di giorni rispetto al tempo
astronomico, per cui il 25 novem-
bre corrisponde all’incirca al nostro
5 dicembre.
Un proverbio simile torna cinque

giorni dopo, festa di Sant’ Andrea
Apostolo:
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Par Sant’ André
och’e’ neva o ch’l’e anvé.

I1 2 dicembre, Santa Bibiana, & u-
no di quei giorni che “segnano” le
condizioni meteorologiche per un
lungo lasso di tempo:

Santa Bibiana
quaranta dé e una stmana.
O anche:
Se sta e’ dé ad Santa Bibiana
e’ sta quaranta dé e una stmana.

Legato alla neve ¢ anche questo
proverbio riportato dal De Nardis e
che si riferisce al 6 dicembre:

Par San Niculd
¢’ neva quant che e’ po.

Il 13 dicembre, Santa Lucia, per le
ragioni dette sopra, corrispondeva al
solstizio d’inverno:

Lanot ad Santa Luzeia

I'¢ la not pio longa ch’u si seia.
La notte piu lunga dell’anno porta
freddo e neve:

Par Santa Luzi

¢’ fred l'agiaza la vi.

Per San Tommaso, il 21 dicembre,
seppure quasi impercettibilmente co-
minciavano ad allungarsi i giorni:

Per San Tome
cresce il giorno
per quanto il gallo alza il pie.

Il giorno di Natale fa naturalmente
molto freddo:

E’ dée d’Nadel
un fred murtel.

Per la festa di San Giovanni Evan-
gelista i giorni si allungavano ulterior-
mente anche se ancora non in modo
deciso:

Par San Zvan
ideisaslonga un pe de’ scan.

Lo scanno si usava per il bucato: era

una lunga tavola di legno sostenuta

da quattro corti piedi sulla quale si
torcevano i lenzuoli.
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Zogn par Naci l'avéva do faz: 'av-
déva vulé’ i dé e avsinés e’ mument
ad pasé’ sota a € torc di mestar. L'éra
seémpar pas, simben ch’l'aves la caneta
smagnazéda da parér un pnél, agli
urec int i livar e cvélch bus int i
cvadiran (par scanzl&’ ¢’ druvéva dla
muliga), mo e’ mutiv de’ timér I'éra
ch’l’avéva ciap e’ vizi, cvant ch’e’
cardéva che al rébi a-n fos giosti, ad
prutesté a vésa élta, paghénd al
cunsegvenzi. La méstra la i daséva di
scaplot cun tot do al man, int la
sinestra la javéva una vargheta
rubosta ch’la faséva fiuri int la tésta,
sémpar tuseda cun 'elz par cumbarar
bdoc e gendal [uova di pidocchio],
pareci baracocli. L'éra un an che

La trapla ad giaz

di Antonio Sbrighi
(Tunaci)

Racconto primo classificato
al concorso di prosa romagnola “e’ Fat” 2005

(Dialetto di Castiglione di Ravenna)

tnéva d’asté [aspettaval la sgonda faza
de’ més: e’ savéva che, pas [promosso] o
no, ¢’ sareb andé int al lérghi a lavure’

cunisufradel e, dal volti, nench cun
i cusen.

Lérghi zenza filir, avérti a tot i vent,
cun un s6l ch’e’ scutéva la péla e da
sota, tra i carpé, ¢’ bulér dla téra e’
faséva balé’ la vécia [baluginare]. Sl
in zil, a cunfort ad tot, da matena a
séra, la cirlona [allodola], cuntenta de’
camp?’, la muléva dal vidulédi par tot
e’ carjé [creato].

Dép clazion, vio in bicicleta a tu’
dl’acva da Broch int la Raisa, a la
Manzona (brench ad 6chi dri a i poz
cdma gvargen) e, a € Sévi, l'acva
dl’acvedot...

“Babin, sta atenti a travarsé’ la
Curira [’ Adriatica]”. Int la Basa de’
Prit, e’ treno: cum ch’l’¢ bél e’ treno!
e’ va a Ziria, a €’ mér...

E la séra, strach s-ciantg, par 1'Orch
[Orco: il nome dato al maiale di mac-
chia] un pogn ad spigh zenza la résta;
la maAma cun I'égh a cavé’ i stroch de’
stram instech int i sténch, e indur-
mintés cun e’ bab cun la tésta int la
tévla.

Cvant ch’i-s n’adase, 1'éra térd: ¢’
porch I'éra imbrusti ad bdoc. Da i
fradel Naci 'avéva imparé a ciapej,
cvant che €’ porch €’ magnéva, e a metji
int I'ébi [trogolo]. I bdoc i sucéva e’
singv a e’ porch, e e’ porch u-s
magnéva i bdoc.

Mo cvel un’éra un animél cumpagn
a cvi dj eén pasé, ch’j avéva e’ pél réd
e bring; simben ch’l’aves pers e’ pél
bicoch, u j avanzéva una furésta ad
sédal feti e duri coma un canéd, e una
péla nigra cOma un carbunér; e pu
’éra talment pdch usival [docile] che
s6l cvant ch’e’ magnéva e sol Naci,
lavéva €’ lézit [il permesso] ad gratél
d’drida agli urec.
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A laséra e’ cunsej dla fameja e’ de-
zidé par una midgena che la gustéva
s6l 'immatiment d’andéla a tu’ int la
butega ad Liboz: I’acva di luven
[lupini].

Liboz, insen cun la Pia, una dunina
nigra coma un fumardl, j avéva butéga
avsen a ¢’ Borgh de’ Gion. [ vindéva,
sgond al stason, cvel ch’l’éra al luvari
d’na volta; e un babin, cun du suld
d’arosti o d’balusi, €’ tnéva chéld prema
al cosi e pu €’ cor par tota la zurnéda.

Dop zena l'arivéva i prem client:
sbrazent ch’i tintéva d’ingané’ la fama
cun di luven e, incéra pid da térd, cvi
che i s'afarméva a vegia: di cuntaden
ch’i staséva d’avsen a e’ paés, d'étra
zenta patrona ad parec amstir, e
nench cvélch burdél, ch’lavéva e’
lézit d’scapé’ d” in ca, mo no cvel
d’intré’ int agli ustari. Sta zenta acse¢
difarenta j éra lighé scvési tot da la
pasion par la caza e, a pruposit, ¢’
zuzidet un fat ch’e’ tné a cor suspés
tot €’ paés.

A séma in chév ad fabrér, propi in
chi dé e par cla burasca ch’l'arive i
purch ad macia.

Liboz, dop e’ palugh de’ dop-méz-
de, e’ spiané la butéga, e’ carghe int
la bicicleta e’ sach dagli anadar, int
¢’ manubrio la sporta cun €’ pan, ¢’
ven e al cartoc, s-cidpa e caparéla in
spala, e vio vérs la marena de’ Sévi
cun Réno dninz a f&’ 'andéda.

La marena I’éra un cAmp avért ch’
I'andéva da la boca de fjom féna a i
Tri pen: sid par coc, cason e tinéli,
dév che dla zenta, par e’ gost dj oc e
par la pasion dla caza, i sfidéva strasan
e intimpérji.

Larive che agli dmbri de’ cativ temp
al cale préema dla séra. E’ fase apena
in temp a metar zo e’ zugh [disposizio-
ne delle anatre da richiamo] ch’e’
cminze al prémi gozal: gozal rédi e
pesanti ch’al faséva i caplet e al s-
ciuchéva int €’ cér [specchio d” acqua
antistante gli appostamenti di caccial
coma sasédi. E pu u s'amulé un scarvaz
[scroscio furioso] e par la marena u-n-
s sinté pio un strid, né in éria vl
d’usel: sol agli anadar, cuntenti, al-s
lavéva a doza cun I’acva piuvida.

Mo u j avléva étar par avilil: om za
avanti par la caléra, sél e buraschi,
insen cun un giost amor par €’ ven,
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agl’j avéva culuri la faza d’un ros viv,
che u i faséva spech du béfi carst in
libarté, brustighi da la cica de’ tuscan.

U-s sré ados €’ cvére de’ cason ch’
e’ sbrisé alzir int P'incastar, lasend
avért s6l una bucheta: €’ spiané cartoc
e fes-c e, vest che e’ zugh u-n daséva
nison segn, e’ divide cun Réno pan e
salam e u-s stulghe tra la paja, cun
d’acant la bocia de’ bé [vino]; intant
la piuva insistenta la martléva e’ cvérc
de’ cason.

Pid da térd, vérs alvant, e’ mér che
¢’ lanséva coma una bes-cia in aguni,
sota e’ sopi de’ vent I'invi¢ a mugié’ e
agli ondi imbis-cidi al-s buté a riva
par magnés al moti [dune costiere]. U
j arspunde la pgnéda cun j urol di pen
che i-s lamintéva par al limpé [venta-
te] dla bura ch’la vléva sradghéla. E
la bura la spaze €’ zil; la s'éra, scadnéda
d’int al lérghi de’ nord-ést e, travar-
séda méza Evropa, la varchéva i mont
e, incéra pio instizida pr'e’ strinzadur
ad Triést, la frustéva la costa ruma-
gndla cun dal limpé ad svidar. E par
zonta ¢’ munte so una lona pina ch’la
imbianche ignacvél ad lus sidréda.

Dj usel gnanch 'dmbra: tot arpost
d’drida a i rivél di tamaris, ad gronda
[lungo] al maci dla canéla, a tné d’asté’
¢’ mument d’andé’ a la pastura.

“Nota de’ capar!” €’ marmugne tra i
dent Liboz e u s"avulé tra la paja cun
Reno par cvérta a tnéj chéld i pi. E e’
son u s'imping ad sogn; e i sogn di
cazadur j ¢ pin d’usel ch’i vérga, ad s-
ciopi ch’al fa Crest [cileccal, ad cartoci
omdi, ad usel ch’i chesca coma
struféc, mo che pu i s'invéla dninz a
e’ mus de’ can, e ad anadri ch’al-s
sgarganéla. ..

E u-s svige propi par una ragaiéda
[richiamo prolungato di tutto il “gioco”]

Un vérgh ad zégar [alzavole].

e e’ vestdalabuchetae’ cérch’I'éraun
spéc ad giaz e, agli anadri, toti séra i
pusadur, al salutéva e’ sél.

U s’atache a tiré’ par la maniglia de’
cason ch’u-n-s smas¢ d’un pél: I'éra
in trapla, una trapla ad giaz.

Fasend fugh cun dla paja atérna a
e’ cason, i-l libar¢, d6p una citpa ad
or, di su amigh cazadur che j avéva
tnu d’asté’ invanament e’ su artéran a
e’ paés.

Mo €’ spaghet u-n vinze la pasion
par la caza, ch’la dure fena in pont ad
morta. Int e’ zavajé’ de’ pas [il parlar
sconnesso dell’agonia] e’ sugne ch’l’a-
véva tolt zo d’éla un zizon [germano
reale], e u-n putéva muri lasend a i
sorg e’ patron dl'acva e de’zil... E tAnt
u s'aracmande intant che e’ fjol, Ghi-
tan, u-n mulé una s-ciupté da la
finéstra. S6l alora €’ munte so int e’
traghet par cl’éta riva.

Naci l'arivé a la butéga ch’l'éra za
séra; dentar la lus dla lumira la mu-
stréva la miseria dal bagaj [mobilio]:
e’ bancon cun d’drida un blach ad
cardenza, int un canton e’ brusadur
pr'agli Anmni [semi di zucca abbrusto-
liti] e agli arosti e, in cl’ét, la mastéla
di luven; una ciopa ad scaran al-s
guardéva in faza, cun una banca pina
ad zenta.

Intant ch’ u s’impiva e’ bidon, Naci
e’ sinté che Godoli — un cuntaden ch’
e’ staséva int I'utma ca de’ Sadél — ¢’
sustnéva ch’ I'avéva un porch ch'l’ &-
ra un cvintél.

“Ba’, ¢’ nost porch cvant a saral un
cvintél?”

“Cvant che, abrazéendal, t’an-t tu-
caré pid al dida”.

Da cla séra Naci, d’6gni tant, l'a-
brazéva e’ porch...

Da Cervia, opera collettiva, Grafis, Bologna 1980.
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e Lariproposizione, dopo lunghissimo silenzio, del discorso
tenuto da Olindo Guerrini il 9 agosto 1896 sul cippo di
Anita Garibaldi a Mandriole (“la Ludla” n. 8 \ 2005)

non & sfuggita ai nostri amici storici:

Sauro Mattarelli

[...] ho letto con piacere il Testo del “Discorso di Olindo
Guerrini” [...] e desidero complimentarmi con tutti voi
per quanto state facendo e per questa non facile ricerca
in particolare. In tal senso le note di merito vanno estese
alla bravissima Carla Fabbri. Che dirti ancora? I temi del
trasformismo, la “questione religiosa”, le sofferenze dei
poveri... come vedi ritornano: sotto nuove vesti, certo;
con nuovi scenari, ancora pitt inquietanti. Il fascino della
storia sta proprio nella ri-scoperta e, naturalmente, I’ama-
rezza dello studioso cresce spesso con la constatazione degli
errori tragicamente ripetuti.

Un saluto cordiale da estendere a tutta la redazione.

Roberto Balzani

[...] 1l testo di Guerrini & molto interessante e significativo
e, direi, perfettamente inserito nel contesto dell’epoca (ca-
duta di Crispi e successivi rivolgimenti): accenti analoghi
caratterizzano, infatti, la prosa —celebrativa e non — dei
democratici e radicali del tempo, a partire da Giovanni
Bovio. Né & da dimenticare un testo come [ vecchi e i giova-
ni di Pirandello, scritto nel 1909, ma ambientato nell’Ita-
lia dello scandalo della Banca Romana: “Era la bancarotta
del patriottismo, perdio! e fremeva sotto certi nembi d’in-
giurie che savventavano in quei giorni da tutta Italia con-
tro Roma, rappresentata come una putrida carogna”, ecc.
Il senso del cambio generazionale, della caduta delle illu-
sioni, della reazione istintiva alla “monumentomania”
vuota dell’etd umbertina: c’¢ tutto questo e altro ancora
nelle parole forti di Olindo Guerrini.

Grazie per averle riportate alla luce e convenientemente
“restaurate”.

e [l Sindaco di Cervia, Roberto Zoffoli, ci ringrazia per
Particolo su Gino Pilandri e la segnalazione del libro che
raccoglie una silloge dei suoi scritti su Cervia: “Gino
Pilandri testimone del suo tempo, Cervia nella memoria
del passato” curato da Renato Lombardi ed edito dall’ As-
sociazione “Amici dell’ Arte — Aldo Ascione” di Cervia.

/o

Roberto Zoffoli

[...] Econ grande piacere che ho visto sull’ultimo nume-
ro (“la Ludla” n. 7 \ 2005) gli articoli dedicati a Gino
Pilandri e ai soprannomi cervesi. Lassociazione Istituto
Friedrich Schiirr di cui sono da tempo socio e sostenitore
(nonché appassionato lettore de “la Ludla”), & diventata
un riferimento importante a livello locale e nazionale per
affrontare ricerche su temi che riguardano la Romagna,
[...] lasua lingua e la sua cultura; e il periodico & ormai
uno strumento indispensabile per chi voglia avvicinarsi
al folklore e ai temi linguistici e letterari. Colgo 'occa-
sione per esprimervi un ringraziamento |...] per quanto
state facendo per salvaguardare il nostro patrimonio lin-
guistico dialettale, le nostre tradizioni popolari, gli usi e i
costumi, radici della nostra civilta, che altrimenti cadreb-
bero nell’oblio.

La “poca favilla” ha generato una “gran fiamma” e augu-
ro che il generoso fuoco continui ad illuminare gli angoli
ancora bui della nostra cultura e a riscaldare gli animi
desiderosi d’antiche e nuove emozioni.

Bibliothéque Nationale de France
Direction des collections
Ladjoint scientifique et tecnique

Paris, le 22 / XI / 2005

- Istituto Friedrich Schiirr
a lattention de M. Gianfranco Camerani.

Monsieur, vous avez bien voulu adresser a la Bibliotheque
National de France, a titre de don, I'envoi [...]
Bacocco, Giovanni \ Antiche orazioni popolari ro—
magnole

qui sera conservé dans les collections de la Bibliotheque
Nationale de France. Je tiens a vous exprimer mes remer-
ciements et vous prie d’agréer I'assurance de ma consi—
dération distinguée.

Pour le Directeur des collections, pour I'’Adjoint scienti-
fique et tecnique,

Michel Fani - Coordination des entrées rétrospectives et
des dons.

Bibliotheque Nationale de France — 11 quai Frangois
Mauriac — 75706 Paris Cédex 13.
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L’¢é Nadél

di Gianni Fucci

Al momento di a‘nd.are in macchina, sono giunti in re- E Natale

dazione gli auguri di Buon Natale di Mafalda e Gianni

Fucci. E allora, assieme alla gran soddisfazione di rien- Quelle case piccole sotto il Campanone !
trare nel novero degli amici del Poeta, quella frenesia e nel gran silenzio che si accovaccia sulla
quel non saper dove mettere le mani quando dovresti Piagzetta. ..

fare una cosa bene e in fretta... E poi ti viene da pensare

Col suo carretto va gint per I'androne
che anche questo ¢ parte del Natale...

il vecchio spazzino che suona la trombetta!

E pace, si puo ben dire! L’emozione
L’e Nadél che prende al cuore, viene da quella Cometa
che vedo navigare dal mio balcone,

che fila aria dorata la sulla vetta
Cal chési znini sotta e’ Campanoun, o . i i
dei tigli del wiale avvolti nel buio della notte

fin che arriva 'alba. E nella memoria
se su carett €’ va z0 par 'androun i sussurri dell’ acqua chiara tra le rive

te gran zétt ch’u s’acdvva sla Piazétta. ..

e’ vec spazéin ch’u souna la trombettal! e nel sambuco il nido d'un’averla
raccontano allegramente una gran storia

A D1 e . vecchia di duemil’ anni: domani ¢ Natale!
L& pésa, u s po’ bén dei! La tramasoun

ch’la Ciépa e cor, la vén da cla Cometta 1. IlY Campanone & 1'0ttoc_emesce_1 torre de_ll’orol()g_io che troneggia
dall’alto delle Contrade, il quartiere medioevale di Santarcangelo.

ch’a véggh a navighé da e’ mi balcoun,

ch’la féla aria duréda ala sla vetta

di téi de viel gupléd te schéur dla nota
fin ch’l’aréiva I'alvéda. E tla meméria

i susérr dl’aqua cera tra i rivél
e te sambéugh e’ néid d’una farlota
i racounta ligrand una gran stéria

vecia ad doméll’an: dmén 1'e Nadél!

Santarcangelo di Romagna, Natale 2005
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Ogni riferimento a reality in corso
o decorsi & puramente casuale. E pro-
prio della bestia che vogliamo parla-
re e precisamente della sua denomi-
nazione in Romagna.

Larticoletto su la ponga (vedasi De-
onomastica romagnola 1V, in «la
Ludla» n. 06 \ 05 p. 15) ha suscitato
varie interrogazioni e persino la pre-
sa di posizione di un amico della
Romagnola (la Romagna Estense)
che ha espresso forti dubbi sulla le-
gittimita del termine usato nelle Vil-

le Unite e, aggiungiamo noi, pitt este-
samente nella piana compresa fra
Ravenna, Forli e Forlimpopoli. Pon-
ga (riportato, si capisce, dal vocabo-
lario dell’Ercolani) & cosi radicato da
produrre discendenza, quale il deno-
minale punghé’ (verbo), atto ad indi-
care un sotterraneo lavorio in concer-
to fra varie persone a danno di qual-
cuno, con fini non propriamente
confessabili o comunque da non an-
cora appalesarsi.

Da punghé’ viene punghen (sostan-
tivo) che si applica specialmente alla
politica, ad indicare quelle pratiche
che prima di “Mani pulite” erano qua-
si ordinarie e appena appena masche-
rate, e dopo molto pili coperte.

Ponga, come s’¢ detto, viene da
[mus] ponticus che sostitui da noi il
pit piano talpalm], creando una con-
fusione fra un insettivoro e un rodi-
tore (la talpa e la pantegana, Rattus
norvegicus) che sarebbe stato meglio
evitare.

Per districarsi fra le varie denomi-
nazioni, niente di meglio del Vocabo-
lario comparato dei dialetti romagnoli di
G. Quondamatteo e G. Bellosi (in
Romagna Civilta, volume 11, p. 236),
che da Ponga per I'area gia definita e
Topa ziga [cieca] per il resto della
Romagna occidentale. Per Cesena,
ancora Tépa ziga, o semplicemente
tépa, ma anche fodga, da un
ipotizzabile latino *fodicare (‘scava-

La talpa

di Gianfranco Camerani

re’), da cui anche fudghé’ che propria-
mente sarebbe il grufolare del maiale
alla ricerca di tuberi, ma anche lo sca-
vare qua e la alla ricerca di qualcosa.
Forse ancora pit diffuso sfudghé’, con
l'esse intensiva... e questo & proprio il
verbo che usa Spallicci nel suo
celeberrimo E grell cantarén (o della
liberta):

“A 0 ciapé e dé dop ch’aid immat
a sfudghé tot e bus cun e palet.”.

Era usato anche sfudgazé’, forse in-
crociato cun svangazé’. “S’¢l tot ste
sfudgazér che t' fé!7”: ricordo che in
questi termini mi si rimproverava da
ragazzo quando, alla ricerca di lom-
brichi per la pesca dei buratelli, non
mi curavo sempre di ripianare le bu-
che che lasciavo in giro, intorno alla
casa, al pozzo, ai pagliai.

Danni pit gravi provocavano i pe-
scatori cervesi che andavano a cer-
care nel limo dei canali 'arenicola
(per la pesca dei cefali) favorendo cosi
il franamento delle sponde. Per porvi
rimedio uno statuto alto-medioevale
severamente ammoniva: “Quod nemo
audeat sfudgazare...” Cosi assicura
Mauro Mazzotti.

Per Rimini, Quondamatteo e Bel-
losi danno ancora topa ziga (perd con
o0 aperta), ma anche télpa, assai pit
vicino, come s’¢ detto, alla denomi-
nazione latina; per la Valmarecchia,
topa.

Talpino e Pantegana come apparivano nelle
strisce di Walt Kelly, il geniale creatore di
Pogo.

Fra gli abitanti della Palude questa coppia
rappresenta ’ala conservatrice con aspira-
zioni e intenti golpisti, che tuttavia non rie-
sce a portare ad effetto, proprio per la “ri-
strettezza delle vedute”.

Per queste immagini siamo debitori a «Li-
nus» n. 61, aprile 1970.
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Dopo l'antologia guerriniana So-
netti Romagnoli / Rime curata da An-
drea Brigliadori e Roberto Casalini,
ecco Il Ponte Vecchio di Cesena of-
frirci una scelta di circa 90 compo-
nimenti poetici di Aldo Spallicci
curata da Maria Assunta Biondi e
Dino Pieri: Poesie in volgare di Roma-
gna. Della partita ¢ anche il Comu-
ne di Bertinoro, capofila fra i Co-
muni “spallicciani”, che — parole del
sindaco Ariana Bocchini — intende
servirsi di questa agile edizione per
promuovere la figura e le opere di
Aldo Spallicci, pensando special-
mente alle scuole.

Lintento divulgativo & favorito
dalla traduzione in lingua che tro-
viamo a pie’ d’ogni pagina, in luogo
delle spallicciane note, ormai ina-
deguate ad assicurare l'integrale
comprensione dei testi, stante la pre-
caria salute del “Volgare di Roma-
gna”; ma giova anche la struttura
data dai curatori all’antologia che
consta di 4 sezioni denominate Téra,
[ mi ’d Rumagna, Par la lérga dla vita
e Voia’d canté, che presenta 10 cante
e, a conclusione di tutto, Rusignol:
melodramma romagnolo che co-
mincia con l'allegoria dei “Du cavél
[ch’] i bat &’ mond”.

LPaccorpamento dei testi in base al-
la similarita di temi trattati, prescin-
de ovviamente dall’ordinamento
temporale cui eravamo abituati,
ma bisogna dire che ogni poesia
reca in calce una sigla che permet-
te I'identificazione della raccolta in
cui vide la luce, e quindi del perio-
do in cui fu pubblicata.

Dal momento che la produzione
poetica di Spaldo conta piti di 1.600
titoli, & chiaro che una scrematura
del 5-6% lascera qualche piccola
delusione in molti affezionati spal-
licciani; trattandosi di amore,
ognuno di noi fa fatica a credere
che le proprie scelte non vadano al
nocciolo dell’essenza poetica del
nostro autore. E anch’io sarei ten-
tato a dire cos’avrei messo in pill,
ma non saprei poi dire cosa toglie-
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Edita da Il Ponte Vecchio
Un’ antologia spallicciana

curata da Maria Assunta Biondi e Dino Pieri

Tirindel

re: in definitiva la scelta dei curato-
ri & stata ben ponderata e congrua
ai limiti editoriali prefissati.

Anche l'introduzione in cui i cu-
ratori si misurano con i temi della
critica spallicciana appare ben con-
gegnata e l'intento divulgativo & so-
stenuto dalla loro esperienza di scuo-
la e dalle competenze pedagogiche.
Qui il lettore trovera molte occasio-
ni di riflessione e un’ attenzione spe-
ciale per il modo in cui Spallicci, in
vari momenti della sua vita, fece i
conti con la guerra; sia nell’accezio-
ne di impegno militante (Rumagno-
la, Al bandir rossi. .. ), sia in senso pro-
prio: la guerra “garibaldina” della
spedizione in Grecia, e infine la guerra
di trincea con cui si trovd a fare i
conti di persona, secondo il suo co-
stume.

1 chessicl diella pocsia romugnola

‘ Aldo Spallicci

POESIE IN VOLGARE
DI ROMAGNA

il & rura i
Plamia Asserma Baommt o Disds Prct

Anche le considerazioni che ri-
guardano il contenzioso aperto dell’e-
redita pascoliana sembrano puntuali,
e nel mio caso pienamente condivi-
sibili. La coincidenza di certi temi so-
prattutto agresti e una cert’aura vir-
giliana che ambedue condividono,
non dovrebbero far dimenticare le
sostanziali differenze, che sono in
primo luogo di carattere morale, ed
in secondo, di orientamento poeti-
co. Forse Spaldo ebbe proprio poco
a che fare con il decadentismo; guar-
do piuttosto al Carducci, aggiornan-
do i temi civili secondo lo spirito dei
tempi propri.

Se ¢’& un rammarico da esprime-
re, riguarda il tema della restaura-
zione della cultura della tradizione
popolare romagnola cui Spallicci at-
tese fin dai tempi di «Il plaustro»; e
diciamo questo perché siamo con-

vinti che nessuno meglio dei cu-

ratori avrebbe potuto ragguagliar-
ci anche al presente riguardo.

Dopo tanti apprezzamenti, infine,
un piccolo appunto, che perd non
riguarda Spallicci, bensi un poeta
che I’ha preceduto: Olindo Guer-
rini.

Non siamo mica convinti che i
Sonetti romagnoli si possano con-
siderare “ristretti nell’ambito del ge-
nere satirico-ridanciano”; nel con-
tempo ci pare che la statura di Spaldo
sia cosi imponente da metterlo com-
pletamente a suo agio tra i grandi
della poesia romagnola, accoglien-
do liberamente da chi venne prima
e lasciando copiosa eredita a chi &
venuto alla poesia dopo di lui.
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Ho dato un titolo ai miei pensieri che
contiene la parola paradosso, il parados-
so del dialetto oggi.

Uso la parola “paradosso” che piaceva
molto a Lello Baldini. O meglio la utiliz-
zava spesso in questo contesto. Espressio-
ne che usa anche Tonino Guerra.

Come vedete inizio parlando del dia-
letto e del suo rapporto con la poesia.
Vorrei ciog arrivare a teorizzare il dialet-
to come necessita per la poesia. E non
sono io a sostenerlo ma coloro che I’han-
no scelto. Come Guerra appunto, come
Baldini, Pedretti, Fucci, Bellosi, Nadiani,
Spadoni e i tanti che tutti noi conoscia-
mo.

Raffaello Baldini

Baldini afferma in una delle sue rare
interviste, I'ultima, ampia e organica, che
mi ha concesso due anni fa, che la lingua
cambia continuamente e che non dobbia-
mo stupirci se si perde quella dei padri.
Lui sosteneva che se una storia succede
in italiano bisogna raccontarla in italia-
no, perché raccontarla in dialetto, sareb-
be raccontarla tradotta. E dichiarava:
“Siccome io sono bilingue, ciog parlo in
dialetto e anche in italiano, le storie che
scrivo in italiano le racconto come sono
effettivamente successe, cio¢ in italiano”.

Alla domanda sul suo bilinguismo, ri-
spondeva: “Non ho una vera risposta,
una risposta esauriente. Posso solo dire
delle sensazioni. Posso solo aiutarmi con
delle immagini, col rischio di dare nel pit-
toresco. Dunque, io ho la sensazione che
quando parli in italiano sei tu che parli,
e che quando parli in dialetto & lui che
parla, il dialetto, tu devi solo andargli
dietro. Litaliano & in piedi, il dialetto &
seduto. Litaliano & sull’attenti, il dialet-
to & in posizione di riposo. In italiano sei
in servizio, in dialetto sei in libera usci-
ta. In italiano puoi dire tutto, in dialetto
no, ma alcune cose le puoi dire meglio
che in italiano”.

Dirle si, ma scriverle?...mi venne da
chiedergli.

“E vero. In dialetto si & scritto molto,
ma chi ha scritto in dialetto era uno che
la sapeva lunga, cio¢ che sapeva bene
anche l'italiano, che scriveva in dialetto
per rappresentare il mondo dei villani,
per riderne magari, anche se spesso era
un riso amaro. I villani invece, che il dia-
letto lo parlavano tutto il giorno, che
parlavano solo quello, che erano semi-
analfabeti, quando dovevano scrivere
qualcosa, paradossalmente la scrivevano
in italiano”.
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I1 paradosso del dialetto

Relazione di
Rita Giannini

al convegno promosso dalla Schiirr
“Il dialetto e i mezzi della comunicazione”
Bertinoro, 15 Ottobre 2005

Uno scrivere che metteva loro in sog-
gezione.

“Senz’altro. Ma anche, anzi soprattut-
to perché scrivere nella loro lingua, di
tutti i giorni, era molto pit difficile che
scrivere in quell’italiano che non fre-
quentavano mai o quasi mai. Il dialetto &
difficile da scrivere anche oggi, anche per
chi sa bene l'italiano. Basta guardare
come @& scritto il nostro, di dialetto, o
meglio, i nostri vari romagnoli: ognuno
o quasi ha le proprie regole, le proprie
preferenze, la propria sensibilita, forse
anche i propri tic. Qualcuno dice che la
cosa ¢ inevitabile, perché il dialetto (’ho
appena detto anch’io), ¢ una lingua da
parlare, non da scrivere”.

Appurato il paradosso di oggi, dove
andra il dialetto?

“lo dico sempre che viene da molto
lontano. Ma alla domanda dove vada &
difficile rispondere. Dopo tutto, dalle pitt
recenti statistiche risulta che almeno il
60 per cento degli italiani parla ancora il
dialetto o quanto meno parlano anche
in dialetto. Una cosa comunque & inco-
raggiante, i linguisti non sono pessimi-
sti. Il mutare della lingua & per loro la
risposta necessaria e inevitabile al muta-
re della realta. Un sola cosa fa, almeno
per me, malinconia...”.

Uno stato d’animo che descrisse cosi:

“La malinconia che i dialetti, quelli che
stanno spegnendosi, non lascino all’ita-
liano alcuna eredita: parole, termini,
modi di dire. In un certo senso, chi scri-
ve oggi in dialetto, piti che un autore, si
trova a essere un testimone”.

E lui pud davvero essere definito un
testimone particolare. Si sentiva tale an-
che se in maniera schiva lo ammetteva,
dicendo:

“Vivo a Milano dal ’55. La lontananza
non @& sempre negativa. E un fatto che

una montagna la vedi meglio da lontano
che da sotto”.

Ma torniamo alla perdita che rappre-
senta lo spegnersi dei dialetti, che lui af-
frontd invocando qualche leggerezza:

“Vorrei cominciare osservando che in
dialetto, addirittura, ci sono termini che
nell’italiano corrente mancano. Dico
nell’italiano corrente, in toscano non so.
Prendiamo, per esempio, la pasta e fagio-
li. E una minestra, appunto, di fagioli
mescolati a maccheroncini o a maltaglia-
ti. Poi c’¢ la zuppa di fagioli che, almeno
in generale, ¢ fatta di fette di pane ab-
brustolito su cui versano uno o due me-
stoli di fagioli. Ma come si chiama la
minestra costituita da puri fagioli? O da
puri ceci?”

In romagnolo si dice fagioli schietti o
ceci schietti.

“In romagnolo, e forse non solo in ro-
magnolo. Ma in italiano? Nell’italiano
parlato non mi pare ci sia un termine che
indichi una zuppa di puri fagioli o di puri
ceci. Un’amica napoletana mi diceva
qualche settimana fa che a Napoli quelli
che in Romagna sono i fagioli o i ceci
schietti, sono i fagioli o i ceci assoluti.
Ecco, il dialetto qualche volta pud veni-
re in soccorso dell’italiano. E io devo
ammettere che un piatto di fagioli schiet-
ti pud essere una grossa tentazione, ma
un piatto di fagioli assoluti & una tenta-
zione addirittura irresistibile”.

Vorrei che questa mia citazione fosse
una maniera per salutare il caro Lello che
€ sempre nei nostri cuori.

Tonino Guerra

Guerra, che ¢ stato il primo della sua
generazione a utilizzare la lingua roma-
gnola, e che ha completamente rifondato
la poesia neodialettale, permettendole di
superare la stessa categorizzazione di
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dialettale, alla sua originalissima manie-
ra, & sulla stessa lunghezza d’onda e sot-
tolinea spesso come dalla lingua di tanti
si sia giunti alla lingua di pochi, di alcu-
ni eletti, e il poeta dell'immagine va ol-
tre, con la sua proverbiale verve provo-
catoria.

“Arriveremo a non saper parlare neppure
pit litaliano, che gia si & fortemente impo-
verito. Figuriamoci il dialetto, soprattutto
quello romagnolo, che si & perso nei mean-
dri della memoria”.

Ma aggiunge con ottimismo — il suo &
proverbiale — “ci sara qualcuno che cer-
chera di impararlo o di arricchire quello
che non ha ancora perduto”.

Mi piace ricordare la dedica voluta da
Guerra al suo primo poema [l miele, scrit-
to nell’82 quando ha deciso di fare ritor-
no a casa, lasciando definitivamente
Roma. E per lui un periodo di trapasso
ma lui tornando a casa torna anche ad
essere poeta; vuole lasciare un po’ dietro
sé il cinema, non vuole pit identificarsi
con lo sceneggiatore, vuole tornare ad
essere il poeta, come agli esordi.

E guarda caso scrive un poema, consi-
derato un capolavoro, in dialetto e sce-
glie come dedica questa:

Ma la mi ma,/ me mi ba,/ ma la mi
nona,/ me mi non / e i bisnénn, [ e ma
t6tt queéi [ chi zcuréva sno in dialet.

[A mia madre, /a mio padre, / a mia nonna,
/ a mio nonno / e ai bisnonni, / e a tutti
quelli/che parlavano / soltanto in dialetto.]

Agli esordi, han fatto scuola i suoi
Scarabéce, che aveva scritto in dialetto e
le ragioni sono da lui ampiamente spie-
gate, legate alla prigionia nel campo di
concentramento in Germania e alla ricer-
ca del miglior modo per stare accanto ai
compagni romagnoli.

Versi che sono tra i pochi che Tonino
conosce a memoria, ma che cita sempre
per spiegare come certi fatti, certe emo-
zioni si possono meglio esprimere in dia-
letto piuttosto che in italiano.

In Nostalghia il regista Andrej Tarko-
vskij volle inserire questa poesia cosi cara
a Guerra che, ripeto, porta emblema-
ticamente ad esempio quando descrive la
differenza tra la narrazione in lingua e in
dialetto. Si intitola L'aria, & contenuta
nella raccolta I bu del '72 ed & dedicata a
Elio Vittorini.
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Bertinoro, 15 ottobre 2005.

Rita Giannini fra Giuseppe Bellosi, presidente del convegno, e Elsbeth Gut.

(Foto di Torquato Valentini).

Laria

L’aria I’¢ cla roba lizira

cla sta datonda la tu testa

e la dvénta pio cera quand che t’roid.

[Laria & quella roba leggera \ che ti gira
intorno alla testa \ e diventa piu chiara
quando ridi.]

Non per ripetere pedissequamente, ché
poi si fa sempre brutta figura, ma per ram-
mentare la parola su cui si sofferma il
maestro, che & la parola lizira, ben diver-
sa da leggera, meno soave e meno musi-
cale; lizira invece lo & cosi tanto che pare
contenere persino una zanzara!

Ed ¢ altrettanto simpatico I'esempio di
Tonino Guerra quando racconta del con-
tadino uxoricida che parlando in dialetto
riesce a discolparsi, per quanto bene riesce
asciogliere la lingua in mille rivoli di sen-
sazioni, emozioni, sentimenti. ..

Con la sua difesa in italiano sarebbe
certamente stato condannato a causa del-
la poverta di quel linguaggio che gli & cost
poco familiare!

Del resto il poeta santarcangiolese &
convinto che “il dialetto & una lingua
sudata”, per questo forte e incisiva, & cer-
to che “col dialetto si sono costruiti i grat-
tacieli di New York”, quello stesso dia-
letto che gli emigranti hanno continua-
to a parlare anche dopo decenni di lon-

tananza. Come testimonia la lettera ri-
trovata in un cassetto che la Nazarena, so-
rella di suo padre gli aveva scritto dal Brasi-
le e che Guerra ha trascritto in questi versi:

Quatar fradéll de mi ba

Quatar fradéll de mi ba
e una suréla ad nuvént'an, la
[Nazaréna,

i campéva in America

e ogni tent i mandéva una cartuloina

cume ch’e’ foss di marinér

ch’i ciudéva al nutoizi tal boci

e pu i li butéva in mer.

O trév un bigliett dla Nazaréna

indirizéd me su fradel, ch’l'éra e’ mi ba:

“Dovardo a sémm arivat in chéva

e bsogna fé una bota ‘d chéunt

soura la véita. Aquazo in Brasoil

u m vén sémpra in amént cla vélta

ch’andémmi a vénd e’ pess

par la fira ‘d Vrécc un venerdé de
[melanovzént e tregg;

mo la fiumena la s'a pért véa e’ pount

daventi i 6cc e néum a sémm rést un de

soura la broza senza médi da pase.

Dop cal casetti de pess

al s’¢ infraidi ad cheésa

e me ogni tént a sint ancoura cla pézza

che ades wm per ch'e’ séa l'udowr dla mi véita.

[continua nel prossimo numero]
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Maurizio Alberani, Ludla d'nuvémbar) €’ temp u-n paséva
il
mai!

J anu" dla Ludla Adés perd e’ basta cun sti scurs da vec: Avguri!

E nench st’an al Bon Fést u-s li manda Pelliciardi da Roma
e Giuliani cun ¢ dsegn dI'An Véc e d'An Nov ch'i scor
Burdel a sen incéra pr'al Fést! insen, e 'An Véc, cun che did, € pé che u j insegnia la
Un ét’ 4n I'¢ pasé... e azidenti com ch’'¢ pas in prisia. E  stré... Speréma ch’la sipa la stré bona...
di che, cvant ch’a séma burdel (I'a propi rason €’ dutér

Roma, Nadél 2005 - An Néw 2006

La stéla da la coda ind’ éla andéda?
La s’¢ persa int e vut? Ela s-ciupéda?

E j eénzal chi zigheva “pés in téra”
ai vest che par la pés u s fa la gvéra?

Mo a la int e zil la stéla buvarena
la s liva e las va a lét sera e matena

e e sol — 6c¢ de Signor — e fa e vulton
e schélda tot e u n cmanda gnit a 'nson.

Fernando di Plizéra
dét Badaréla

Dov’2 finita la stella cometa?

Si & persa nel vuoto? E deflagrata?

E gli angeli che cantavano “pace in terra”

si sono resi conto che per garantire la pace si fa la guerra?

Ma lasst in cielo la stella del bovaro
continua a sorgere e tramontare sera e mattina

ed il sole — occhio del Signore — percorre sempre la sua traiettoria

Giuliano Giuliani, ’An Vec e ’An Név, 2005. e riscalda tutti senza alcuna distinzione.
Matita su carta, 14 x 18. Ferdinando Pelliciardi
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